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l’Unità NELMONDO 15 Venerdì 2 aprile 1999

◆ Il presidente Raul Cubas fuggito in Brasile
Il generale Oviedo, suo amico e uomo forte
dell’esercito, costretto a scappare in Argentina

◆ Il finale a sorpresa di una storia di corruzione
che in altri tempi avrebbe visto i carri armati
in strada a tutelare il potere dall’ira popolare

◆Decisivo il ruolo di universitari e trentenni
«Jovenes para la democracia» scesi in piazza
e capaci di scongiurare l’intervento militare

Paraguay, il golpe sventato dagli studenti
Sull’orlo di un colpo di stato, il paese sudamericano salvato da 5.000 giovani
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

ASUNCION (Paraguay) È mattina
presto e nella grande piazza ci
sonosoltantountelodiplastica
nero e due ragazze che piango-
no. Sotto il telo alcune croci, tre
t-shirt macchiate di sangue e
delle scarpe su una base di pia-
strelle rotte. A meno di cento
metri, dall’altra parte, quattro
pezzi di legno incrociati, una
candela, due rose rosse e un bi-
glietto: «Grazie,
giovani per la li-
bertà». Firmato: il
popolo del Para-
guay.

Ad Asunciòn, ai
quattro angoli del-
la Plaza Indepen-
dencia ci sono la
Cattedrale (gialla),
il palazzodel Sena-
to (rosa vivace),
quellodellaCame-
ra (giallo sporco) e
ilcomandodipoli-
zia (grigio). Inque-
sto teatro, nel week-end, s’è
svolta la battaglia che si è con-
clusa con la fuga del presidente,
Raul Cubas, in Brasile; dell’uo-
mo forte del paese, il generale
Lino Oviedo, inArgentina; e un
saldo di seimorti e trecento feri-
ti.Neosserviamoletracce,men-
tre sotto gli archi del Senato so-
no in corso le trattative per dare
alpaeseunnuovogoverno,d’u-
nità nazionale. Per la prima vol-
ta,i«Colorado»,figlideldittato-
re Stroessner, i liberali e «En-
cuentro», il nuovo movimento
della piccola e media borghesia
cittadina, hanno sepolto l’ascia
e preparano un esecutivo che

dovrà cercare di guidare il paese
in armonia per i prossimi quat-
troanni.

Venerdì, inquelquadrilatero,
c’erano le condizioni perfette
per uno dei tanti golpe in salsa
tropicale: un parlamento in
subbuglio che votava l’impea-
chment del presidente, reo di
proteggere l’ex capo, golpista,
dell’esercito (Oviedo); alcune
squadre di franchitiratori a
spasso; e il cadavere, ancora fre-
sco, di un vicepresidente, Luis

Argaña. In altre epo-
che, in questo ango-
letto del Cono Sud, il
putch sarebbe stato
un gioco da ragazzi. E
vistada lontano, sem-
brava la solita farsa
per potere e loschi af-
fari tradue fazioniop-
poste della cricca Co-
lorado. Nell’interval-
lo, invece, è apparso
sulla scena un nuovo
attore mentre due
vecchi personaggi
hanno cambiato co-

pione.L’arcivescovoFelipeSan-
tiago Benitez e l’ambasciata
americana si sono mossi nel-
l’ombra per tenere lontano l’e-
sercito e cinquemila studenti,
«la muraglia della democrazia»,
hanno «puesto el pecho», aper-
to il petto,per imporre la rinun-
zia dei corrotti. Tre giorni di ve-
glie e una notte di guerra con i
«gorilla» di Oviedo che, alla fi-
ne, si sono dovuti ritirare. Così,
l’altro ieri, Asunciòn s’è sveglia-
ta vergine e senza padroni: i mi-
litari sono rimasti in caserma, a
Cubas e Oviedo non è rimasta
nessun’altra possibilità se non
unarapidafuga.

«Basta corruzione, basta con
l’impunità, democrazia», dice
Adrian Castillo, 27 anni, appe-
na laureato e leader del movi-
mento«giovaniper lademocra-
zia». «Siamo nati tre mesi fa -
spiega - e ora siamo i guardiani
di questa rivoluzione democra-
tica e pacifica. Da oggi i politici
dovrannofare icontianchecon
noi. Abbiamo vinto». Sono stu-
denti, giovani professionisti,
tecnici. La nuovaclasse intellet-
tuale cresciuta con la disordina-
ta urbanizzazione degli ultimi
vent’anni che ha sconfitto il
vecchioParaguay, terra digene-
rali e dittature, regalando final-

mente una sorta di Anno Zero a
questa giovane democrazia su-
damericana.

«Ora siamo ad un punto di
svolta», pensa José Maria Ca-
sals, dirigente del partito En-
cuentro (Incontro). «Il 75% di
questo paese ha meno di 30 an-
ni e vuole nuove regole e una
nuova classe politica, è finito il
tempo dell’autoritarismo». Vo-
gliono, anche, questi ragazzi,
nuove opportunità, libertà e
partecipazione. Da una decina
d’anni il Paraguay è in crisi. Pri-
ma era il regno del commercio
illegale. Brasiliani e argentini
venivanoquiacompraretecno-

logia free tax. Poi la liberalizza-
zionediMenemeCardoso,l’eli-
minazione dei dazi sulle impor-
tazioni hanno affondato il traf-
fico e il Paraguay s’è ritrovato
con una agricoltura da medioe-
vo, senza industrie e una classe
politica conservatrice imbri-
gliata nelle lotte delle solite die-
ci famiglie dell’aristocrazia. Dal
bisogno impellente di rompere
quello schema nasce questo
movimento studentesco che,
benedetto dalla Chiesa e dai
partitidell’opposizione(Libera-
li e Encuentro), ha garantito il
paese dall’ennesimo «pronun-
ciamiento» dell’uomo forte di

turno.
La storia è presto fatta. Nel

1996, il 23 aprile, Lino Oviedo,
alloracomandanteincapodelle
Forze Armate, tenta il colpo di
Stato. Va male, un po‘ per le di-
visioni nell’esercito, un po‘ per
le proteste popolari. Oviedo la-
scia la divisa e finisce in prigio-
ne. Ma tenta la via elettorale al-
leandosi con Cubas, dirigente
Colorado. La Corte suprema gli
sbarra la strada finché Cubas
non vince, per il rotto della cuf-
fia, leelezionidel ‘98, loscarcera
e reintegra nell’esercito i due-
cento ufficiali che avevano ap-
poggiato il golpe. A quel punto

esplode una guerra fratricida fra
lefamiglieColoradoche,secon-
do copione, avrebbe dovuto
concludersi con i carri armati
perlestrade.

Invece, sulla crisi, s’è chiusa a
tenaglia un’alleanza fra Chiesa,
ambasciataUsaepartitid’oppo-
sizione di cui i ragazzi del movi-
mento «Jovenes para la demo-
cracia» sono diventati la forza
d’urto che ha tenuto la piazza.
Oggi i giornali pubblicano in
prima le foto delle sei vittime
sotto la testatina «eroi della de-
mocrazia» e raccolgono offerte
per la costruzione di un monu-
mento. I primi dissapori, però,
ci sono già. Gli studenti, che so-
no idealisti, accusano Argenti-
na e Brasile di offrire rifugio ai
golpisti e vogliono ottenere l’e-
stradizione e il processo di Cu-
baseOviedo; ipolitici, chesono
pratici, s’accontentano sempli-
cemente di tenerli lontani dal
paese.

Il palazzo neo barocco del Se-
nato da le spalle al fiume Para-
nà. Sulla riva, fra fiume e palaz-
zo, sorge una baraccopoli. Ca-
sette di legno e ferro senz’acqua
potabile, luce o gas. Bambini
piccolissimi, nudi e scalzi, s’av-
vicinano chiedendo «Plata».
Cioèsoldi. Ilprimoattodelneo-
presidente a interim, Luis Gon-
zalez Macchi, è stata la nomina
del suo «limpiabotas», lustra-
scarpe, ufficiale. Un ragazzino
di sei anni felicissimo di far par-
teanche luidellanuovacompa-
gine ministeriale. Asunciòn re-
staunacapitaledidiseredatima
daieri la sceneggiaturacheva in
scena è nuova: il golpe, più o
meno cruento, non fa più parte
dellanormalità.

“Un’«alleanza»
fra Chiesa,

ambasciata Usa
ed opposizione

ha impedito
l’ennesimo golpe

” Una favela ad Asuncion Maiore

Non riesce il rilancio di Blair sull’Ulster
Inutili 60 ore di trattative sulla formazione del nuovo governo

Il primo
ministro
britannico
Tony Blair

Reuters

LONDRA Nonsonobastatequasi
sessanta ore di complicatissime
negoziazioni per sbloccare una
volta per tutte il processo di pa-
ce in Ulster. Tony Blair, che ha
dovuto dividersi fra questa que-
stione e la gravissima emergen-
zanelKosovo,allafinehadovu-
to annunciare il rinvio della fir-
ma di un documento congiun-
to sulla formazionedelgoverno
nordirlandese, firma che avreb-
bedovuto,secondoisuoiaspici,
essereapposta ieri.Leparti sono
state invece costrette a darsi ap-
puntamentoal13aprile.

Il premierbritannicosi era re-
cato nel castello di Hillsbo-

rough, vicino a Belfast, lunedì
sera,perraggiungere,congliUl-
ster Unionists di David Trimble
ed ilSinnFeinndiGerryAdams,
un accordo sul disarmo dell’Ira.
Per i protestanti, infatti, la con-
segna delle armi da parte dei
guerriglieri cattolici era una
condizione essenziale per l’am-
missione del Sinn Fein all’inter-
no del nuovo esecutivo locale.
Mailcapodelgovernobritanni-
cononèriuscitonell’intento:al
termine di una giornata lun-
ghissima - Blair ed il primo mi-
nistroirlandeseBertieAhernso-
norimasti al tavolodeinegozia-
ti con i rappresentanti prote-

stantiecattoliciper20oresenza
interruzioni - ha potuto solo
presentare una dichiarazione
alla quale nessuno ha ancora
appostounafirma.

«Abbiamounabaseperunac-
cordo sulle difficili questioni
delle quali abbiamo discusso»,
ha precisato Blair, cercando di
tenere viva la fiaccola della trat-
tativa ma non riuscendo a na-
scondere la delusione che si po-
teva leggeresul suovoltostanco
espento.«Laderogaèunapausa
di riflessione».Malaveritàèche
gli ultimi avvenimenti scandi-
sconochiaramenteunasconfit-
ta, senontotale,almenoparzia-

le.
Soltanto l’anno scorso, infat-

ti, ungioiosoTonyBlairannun-
ciava al mondo che l’Ulster ave-
va finalmente trovato la pace.
Era il giorno dell’accordo del
«Venerdì Santo»: un accordo ri-
masto storico per la sua impor-
tanza,chestabilivaaunannodi
distanza la scadenza per la for-
mazione di varie istituzioni go-
vernative. L’anno è passato, ma
degli organi non c’è traccia. E
non c’è neanche una formula
perlalorocreazionechesiastata
accettatadaambedueleparti.

«Non dobbiamo sminuire
quantosiamoriusciti adottene-

re in questo periodo», ha preci-
sato Blair, ammettendo che
«non tutti gli ostacoli sono stati
spianati». «I presenti - ha ag-
giunto il leader britannico - si
sono trovati d’accordo su tre

punti chiave: che si debba ri-
nunciare alla violenza per sem-
pre, che lo si debba fare rispet-
tando ilcalendariodell’accordo
del Venerdì Santo, che vadano
create le istituzioni democrati-

che».
Secondo il documento pre-

sentato ieri, «il disarmo non è
un requisito indispensabile, ma
un dovere. Un passaggio detta-
to dalla necessità di non «rom-
pere» con le frange cattoliche
più oltranziste. Gli arsenali do-
vranno essere svuotati in un at-
to collettivo di riconciliazione
non più tardi di un mese dopo
l’inizio della formazione dell’e-
secutivo locale». Resta da vede-
re se le condizioni tra 12 giorni
soddisferanno Trimble e
Adams, che ieri non hanno na-
scosto la loro «frustrazione» al
mancatoaccordo.


